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L’Esortazione Africae munus
che ha fatto seguito alla se-
conda assemblea sinodale

sulla Chiesa in Africa, pubblicata il
19 novembre scorso, durante il viag-
gio di Benedetto XVI in Benin, de-
dica alcuni paragrafi alle persone
consacrate del continente.2

Mediante la pratica dei consigli
evangelici, afferma l’Esortazione, es-
se sono testimoni profetici e model-
li di riconciliazione, di pace e di giu-
stizia nelle gravi situazioni del conti-
nente africano. Sono esortate a vive-
re in conformità ai propri carismi di
fondazione e in fedeltà al patrimo-
nio carismatico delle loro famiglie
religiose; solo questa fedeltà, infatti,
può garantire quella “lampada acce-
sa” che è la loro stessa vita la quale
deve portare luce agli uomini di
questo tempo.
L’Africa si presenta oggi come una
terra di speranza per la vita consacra-
ta; le vocazioni sono in aumento pro-

gressivo e questo contrasta fortemen-
te con il declino di esse in Europa.
Il nostro contributo vuole considera-
re la realtà vissuta nelle comunità re-
ligiose in Africa centrale in riferi-
mento alla pratica dei consigli evan-
gelici e alle difficoltà maggiori che
essa incontra sul terreno umano, cul-
turale e sociale del continente.

—Consigli evangelici
e culture africane

La professione della castità, povertà e
obbedienza che caratterizza ogni for-
ma di vita consacrata, esprime un at-
teggiamento profondamente unitario
nella vita delle persone consacrate. 
Tale professione non deve essere
compresa come una serie di pratiche
autonome e separate; essa definisce
l’unica realtà di una vita interamen-
te consacrata al Signore. In questo
senso, è l’espressione visibile di
un’opzione fondamentale dell’esi-
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Nelle comunità dell’Africa centrale

I VOTI RELIGIOSI
E IL LORO VISSUTO

La vita consacrata in Africa non può ignorare le
espressioni della cultura del luogo, ma anche in questo
continente è chiamata a seguire Cristo casto, povero e

obbediente, totalmente donato agli uomini e orientato alla
realizzazione del progetto del Padre.1

stenza in cui le dimensioni antropo-
logiche della persona, definite dalla
castità, povertà e obbedienza, sono
carismaticamente orientate dalla re-
lazione preferenziale con il Cristo. 
I consigli evangelici sono infatti un
carisma, una grazia; la loro pratica fa
partecipare profeticamente alla vita
trinitaria. Essi sono, come ha affer-
mato con grande profondità l’Esor-
tazione Vita consecrata, una delle
tracce lasciate dalla Trinità nella sto-
ria per risvegliare negli uomini la no-
stalgia della bellezza divina.3 Sono
un dono, prima di diventare una “ri-
sposta” all’appello divino, quindi un
impegno concreto di vita e un vinco-
lo anche giuridico nei voti. La pro-
fessione dei consigli evangelici è co-
sì l’espressione di un atto di fede, è
una confessio Trinitatis che si tradu-
ce in atteggiamenti concreti, morali,
disciplinari, nell’adesione a una re-
gola e a uno stile di vita.
I valori espressi dai consigli evange-
lici e la loro pratica effettiva presen-
tano difficoltà e sfide per gli uomini
di tutte le culture, perché la loro ra-
dicalità evangelica domanda a ognu-
no un cammino di conversione e di
purificazione. Questo vale anche per
i membri delle comunità religiose
d’Africa centrale. 
L’Africa subsahariana presenta una
varietà culturale che non può essere
superficialmente considerata in ma-
niera uniforme e che si esprime in
una molteplicità di lingue, di tradi-
zioni, di costumi e di consuetudini.
Ci sono tuttavia delle connotazioni
culturali emergenti e comuni che
rappresentano delle sfide per la vita
consacrata e per le sue esigenze fon-
damentali, in particolare per quanto
riguarda il vissuto dei voti religiosi.
Secondo una visione antropologica
dominante in questo spazio cultura-
le, l’individuo è spesso visto come
oggetto, piuttosto che come sogget-
to, di un mondo sociale, ancestrale e
religioso che offusca la sua sfera per-
sonale di responsabilità e di libertà;
questa visione è all’origine di gravi
ambiguità e incomprensioni nel vis-
suto concreto dei voti religiosi.4

Le Assemblee di superiori maggiori
in vari paesi d’Africa centrale, nel-
l’ultimo decennio, hanno affrontato
queste sfide, cercando delle vie ade-
guate per rispondervi.5
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—Castità
e fecondità 

La pratica della castità consacrata è
una sfida per la natura umana in tut-
ti i contesti sociali e culturali. Il voto
di castità richiede dai consacrati di
qualsiasi razza una maturità, un’a-
scesi, una disciplina cui sottometter-
si durante tutta la vita. 
Nelle comunità religiose dell’Africa
subsahariana, la pratica di questo
consiglio pone problemi non insigni-
ficanti negli istituti, nelle case di for-
mazione, nei seminari, nel clero dio-
cesano. 
La sfida che il voto di castità deve af-
frontare, oltre quella di una natura
umana che deve essere costantemen-
te orientata nei suoi impulsi e nelle
sue aspirazioni affettive fondamenta-
li, proviene da un universo culturale
che esalta la fecondità biologica e l’e-
sercizio della sessualità come segno
di vitalità e considera la procreazio-
ne come una benedizione, condizio-
ne di “futuro” e di “eternità”.6

Questa visione misura la dignità e la
rispettabilità della persona in base
alla sua fecondità. La continenza
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nelle tradizioni africane è com-
presa difficilmente come uno
stato di vita definitivo; in nome
dell’inculturazione, alcuni autori
sono arrivati perfino a contesta-
re il voto di castità per i religiosi
del continente. 
Non sono sporadici i casi di sa-
cerdoti e religiosi (uomini) che
hanno una doppia vita; a quella
pubblica, legata al ministero sa-
cro e/o alla vocazione religiosa,
si aggiunge quella privata che li
vede uniti in matrimoni consue-
tudinari (e a volte anche civili),
secondo le tradizioni. 
Il voto di castità inoltre è chia-
mato frequentemente in causa
sotto l’aspetto del rapporto che i
membri autoctoni degli istituti
intrattengono con le famiglie di
origine. 
Non è raro che una religiosa, che
ha rinunciato a creare la propria
famiglia, professando il voto di ca-
stità, continui a essere fortemente
implicata negli affari della famiglia
di origine. Sono numerosi i casi di
membri che «adottano» una sorella
più piccola o una nipote o un fratel-
lo minore, sostenendolo moralmen-
te, spiritualmente ed economica-
mente, negando nella pratica le esi-
genze proprie della scelta religiosa. 
Questo del legame con le famiglie di
origine è un problema che preoccu-
pa fortemente gli istituti e che i su-
periori maggiori hanno spesso af-
frontato per trovare degli orienta-
menti comuni e porre rimedio a un
fenomeno di proporzioni non picco-
le. In effetti, anche i membri che so-
no personalmente fedeli alla pratica
della castità consacrata, soccombono
facilmente davanti ai legami di san-
gue e alle implicazioni che compor-
tano, a danno delle famiglie religio-
se e dei loro progetti.
Il magistero pontificio in Africa ha
spesso insistito sull’importanza di si-
tuare la castità consacrata in un’otti-
ca di fraternità universale, contro
ogni legame discriminatorio di san-
gue, di razza o di etnia e nell’ottica di
una fecondità spirituale per tutta la
Chiesa; in questo modo essa si tra-
sforma in fame e sete per servire il
prossimo privo di giustizia, di pace e
di riconciliazione.7

Durante il suo viaggio in Camerun,

Benedetto XVI si è rivolto ai preti e
ai religiosi offrendo loro come esem-
pio la figura di san Giuseppe, uomo
casto e giusto, che ricorda il senso e
il valore degli impegni religiosi, met-
tendosi pienamente al servizio del
progetto divino.8

—Povertà consacrata
e povertà sociologica

Il voto di povertà è forse quello che
crea maggiori ambiguità nelle comu-
nità religiose africane. 
In Camerun, negli ultimi anni, i su-
periori maggiori hanno dedicato ben
due assemblee plenarie alla proble-
matica legata alla pratica della po-
vertà religiosa.9

Abbiamo già avuto occasione di svi-
luppare alcune difficoltà inerenti a
tale problematica.10 Essa emerge a
partire dalla semplice constatazione
che i membri autoctoni trovano nel-
le comunità religiose il più delle vol-
te un livello di vita più elevato ri-
spetto a quello delle loro famiglie di
origine e delle popolazioni in mezzo
a cui operano.
Paradossalmente il voto di povertà
segna il passaggio da uno stato di vi-
ta sociologicamente povero a uno
più agiato; il voto porta solo a rinun-
ciare in teoria a quello che, di fatto,
non si è mai posseduto. 
Non a caso la vita religiosa è consi-

Oggetto del saggio è la vita della
Chiesa di Lucca dal 1910 al 1920.

Emergono tre grandi centri di interesse:
la situazione religiosa, la personalità
degli arcivescovi, la vita del movimento
cattolico. La collana promuove la ri-
cerca sulla realtà ecclesiale e storica
della diocesi, con studi in campo bibli-
co e teologico.

LENZO LENZI

Debolezze e vitalità
della Chiesa di Lucca

Clero, movimento cattolico, PPI
nella crisi dello stato liberale

«GIOVAN DOMENICO MANSI» pp. 600 - € 50,00

www.dehoniane.it

Via Nosadella, 6
40123 Bologna
Tel. 0514290011
Fax 0514290099
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flessione approfondita da parte del-
le assemblee di superiori maggiori,
sotto diversi aspetti, teorici e pratici,
compreso quello che riguarda le re-
lazioni dei membri autoctoni con le
famiglie di origine.
La realtà mostra che c’è una sbaglia-
ta comprensione da parte delle fami-
glie delle esigenze della vita consa-
crata; di fatto esse attendono dagli
istituti degli aiuti sostanziali in cam-
bio dei figli «donati». Si applica ana-
logicamente alle comunità religiose
il concetto della «dote» che l’uomo
deve normalmente pagare (e spesso
durante tutta una vita) per «compra-
re» colei che sarà sua moglie, com-
pensando così la famiglia della pri-
vazione di uno dei suoi componenti.
Tali rivendicazioni delle famiglie di
origine sono sostenute dal fatto che
i membri stessi favoriscono queste
attese. Di certo per molti religiosi
africani il contrasto tra le condizioni
di miseria, in cui vive la propria fa-
miglia di sangue, e le proprie condi-
zioni agiate in seno all’istituto sono
causa di drammi personali. Come vi-
vere serenamente in una comunità
che dispone di tutto, pensando ai ge-
nitori, fratelli e sorelle che soffrono
nella miseria?
Queste situazioni sono fonte di ma-
lessere e di gravi tensioni in seno al-
le comunità religiose che debbono
ricercare le vie di un sano equilibrio
nel rapporto con le famiglie di origi-
ne dei membri. Spesso è in gioco il
senso stesso della vocazione religio-
sa e dell’appartenenza all’istituto, il
senso di bene comune e dell’utilizzo
dei beni degli Istituti a servizio dei
loro progetti.12

—Libertà e obbedienza
consacrata

In seno alle democrazie occidentali,
la cultura dominante accoglie oggi
con una certa difficoltà il concetto di
autorità e di obbedienza; quest’ulti-
ma è facilmente vista come mancan-
za di libertà o come immaturità e in-
capacità di fare delle scelte respon-
sabili.
Il voto di obbedienza si giustifica so-
lo come impegno di imitazione del
Signore la cui vita fu, dalla nascita al-
la morte, una continua obbedienza
filiale, nell’accettazione della vo-
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lontà del Padre e nel rifiuto di qual-
siasi progetto personale, al di fuori di
essa.
È questo atteggiamento cristologico
la fonte per tutti i fedeli dell’obbe-
dienza che nelle persone consacrate
si realizza in una particolare sotto-
missione a delle mediazioni fonda-
mentali, all’interno del progetto ca-
rismatico della famiglia religiosa.
L’universo sociale africano non è
quello delle democrazie occidentali;
esso è marcato da una storia di do-
minazione e di colonizzazione e, an-
cor oggi, da strutture tribali e clani-
che, caratterizzate da poteri forte-
mente gerarchizzati in cui l’indivi-
duo scompare davanti al gruppo. 
L’obbedienza consacrata in questo
contesto evoca facilmente dipenden-
za, sottomissione all’autorità del
«capo», all’autorità degli «anziani» e
a tutte le gerarchie legalizzate dalle
tradizioni culturali.
Essa è spesso percepita come il prez-
zo da pagare per essere «presi in ca-
rico», cioè per partecipare ai benefi-
ci che gli Istituti offrono, alla stessa
maniera di come si paga il tributo
della sottomissione al «capo» e alle

In un unico CD formato MP3, gli ap-
prezzati commenti, già disponibili in

audiocassette, dalla viva voce del card.
Ravasi, che accompagna a scoprire le ric-
chezze della Sacra Scrittura. Uno stru-
mento adeguato al pubblico di oggi,
adatto anche ai non vedenti e a perso-
ne con difficoltà di lettura.

GIANFRANCO RAVASI

Lettere
agli Efesini

e ai Colossesi
Cinque conferenze

tenute al Centro culturale
S. Fedele di Milano

«LETTURA DELLA BIBBIA» CD/MP3 - € 17,40

www.dehoniane.it

Via Nosadella, 6
40123 Bologna
Tel. 0514290011
Fax 0514290099

derata, come il sacerdozio, un segno
di promozione sociale. Tale situazio-
ne domanda alle comunità religiose
una riflessione e un impegno parti-
colare per rendere visibile e credibi-
le il vissuto del voto di povertà. 
Questo impegno dovrà tradursi in
un atteggiamento di solidarietà con-
creta con i poveri, in una disponibi-
lità dei membri a loro servizio, nella
rinuncia a ogni progetto personale. 
La povertà religiosa nelle comunità
africane ha, inoltre, bisogno di riva-
lutare pienamente il lavoro materia-
le che non gode di particolare consi-
derazione nell’universo culturale
africano, perché il «capo» (e, in mol-
te tradizioni, l’uomo) non lavora, ma
fa lavorare i più giovani, le donne, le
persone sottomesse.
Il voto di povertà deve sostenere an-
che un impegno ad «arricchirsi», ad
«arricchire» la famiglia religiosa, svi-
luppando le proprie potenzialità,
producendo ricchezza in senso am-
pio, umano, culturale, spirituale, ma-
teriale, affinché questa ricchezza pos-
sa poi essere condivisa con gli altri. 
Solo chi è «ricco», chi si impegna a
sviluppare i propri talenti, contro
ogni atteggiamento di fatalismo, ha
qualcosa da donare e da condividere
con gli altri, diventando in questo mo-
do evangelicamente povero, sull’e-
sempio del Signore che da ricco che
era si è fatto povero per arricchirci
della sua povertà (cf 2Cor 8,9).11

Il contesto sociale dell’Africa sub-
sahariana fa comprendere con una
maggiore evidenza che il voto di po-
vertà non impegna semplicemente a
una particolare relazione con i beni
materiali, ma deve trasformarsi atti-
vamente in produzione di «ricchez-
za» al servizio di una solidarietà vis-
suta e come dono gratuito di sé. 

—Progetti personali
e progetti dell’istituto

Nelle comunità religiose non sono
rari i casi di membri che, dietro la co-
pertura delle opere dell’istituto, svi-
luppano progetti personali, anche a
favore delle proprie famiglie di ori-
gine. Le appropriazioni illecite di ca-
pitali dell’istituto non sono casi iso-
lati.
La necessità di tutelare la fedeltà al
voto di povertà ha richiesto una ri-
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regole claniche per poter usufruire
della protezione del clan. 
Negli Istituti si lamenta spesso
un’obbedienza dei membri che è
passività, non partecipazione, man-
canza di spirito di iniziativa e d’im-
plicazione personale nelle scelte e
nei progetti comunitari.
La sfida più significativa che l’obbe-
dienza religiosa deve affrontare è
quella di far riscoprire la pienezza
della libertà delle persone che la
professano. Tale obbedienza non è in
continuità con l’atteggiamento dello
schiavo, del servo, della persona che
si rifugia dietro le decisioni del grup-
po familiare per riceverne assisten-
za, né in continuità con la sottomis-
sione del cittadino nei confronti del-
l’autorità statale che in Africa ha
connotazioni per lo più centralizza-
trici e autoritarie.
Si tratta invece di una risposta libe-
ra all’invito di seguire Cristo, scelta
volontaria di sottomettersi a delle
mediazioni fondamentali, poiché si
crede che tramite esse Dio possa
raggiungerci. L’obbedienza religiosa
non sopprime la libertà, non la elimi-
na in nome del gruppo o del clan, ma
la suppone e, in questo senso, favori-
sce la crescita della persona e la cre-
dibilità della sua testimonianza.
La vita consacrata in Africa non può
certo ignorare le espressioni proprie
dell’universo culturale del continen-
te, per essere significativa dovrà
sempre tener presente i contesti
umani dove vive e opera. Questo
tuttavia non deve far dimenticare
che in qualsiasi latitudine e sotto
qualsiasi cielo, la vita consacrata ha
delle esigenze fondamentali; i suoi
membri, ieri come oggi, in Europa o
in Africa, sono chiamati a seguire
Cristo casto, povero e obbediente,
totalmente donato agli uomini e ra-
dicalmente orientato alla realizza-
zione del progetto del Padre. 
Abbiamo visto come, in una cultura
che esalta la fecondità biologica, la
castità consacrata deve rendere visi-
bile la testimonianza della fraternità
universale, senza cedere a tentazioni
tribaliste e di sangue.
La povertà consacrata nel continen-
te africano deve sfidare la povertà
sociologica, mostrando il volto della
solidarietà, della condivisione, del
valore del lavoro e dell’impegno a
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lottare contro ogni forma di miseria.
L’obbedienza consacrata è chiamata
a manifestare il suo senso cristologi-
co profondo, facendo riscoprire in
coloro che la professano la piena di-
mensione della libertà, della respon-
sabilità e dignità individuale.
In Africa la vita religiosa si è impian-
tata con delle strutture spesso rigide
che non hanno sempre aiutato a per-
cepire pienamente il volto cristologi-
co e la dimensione trinitaria della
professione dei consigli evangelici.
Oggi gli istituti sono chiamati a un
impegno prioritario e a un lavoro in
profondità nella formazione dei
membri, affinché il vissuto dei voti
sia sempre più conforme alla seque-
la del Signore casto, povero e obbe-
diente e affinché i religiosi africani
portino il loro contributo originale
alla profezia della vita consacrata.

Silvia Recchi
Institut Catholique de Yaoundé

Yaoundé (Camerun)
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER RELIGIOSE

� 17-23 giu: mons. Gero
Marino “Figure della fede in
Giovanni”
SEDE: “Centro di Spiritualità P. En-
rico Mauri” Madonnina del Grappa,
P.zza Enrico Mauri 1 – 16039 Sestri
Levante (GE); Tel 0185457131 Fax
0185485403; e-mail
cpm.centro@operamg.it

� 1-7 lug: p. Luigi Sordelli “È
lo Spirito che dà vita”
SEDE: Centro di Spiritualità Padri
Somaschi, Via Papa Giovanni XXIII
4 - 23808 Somasca di Vercurago
(LC); Tel 0341421154 Fax
0341424067; e-mail ce-
spi.somasca@tiscali.it

� 2-9 lug: sr Anna Bissi
“Esercizi spirituali”
SEDE: Cenacolo Mariano Missionarie
dell’Immacolata Padre Kolbe, Viale
Giovanni XXIII 19 – 40037 Borgo-
nuovo di Sasso Marconi (BO); Tel
0516782014 Fax 0516784489;
www.kolbemission.org

� 8-14 lug: don Giorgio Zevini
“L’esperienza di discepolato e
il cammino con Gesù”
SEDE: Casa di spiritualità dei San-
tuari Antoniani,Via S. Antonio 2 -
35012 Camposampiero (PD); Tel
0499303003 Fax 0499316631;
www.vedoilmiosignore.it

� 15-21 lug: p. Sabatino
Majorano “Rendete culto
annunziando il Vangelo (Rm
1,9)”
SEDE: Casa di spiritualità dei San-
tuari Antoniani,Via S. Antonio 2 -
35012 Camposampiero (PD); Tel
0499303003 Fax 0499316631;
www.vedoilmiosignore.it

� 23 lug – 1 ago: don Dino
Capra “lectio divina sul libro
dell’Esodo”
SEDE: Eremo di Montecastello, Loca-
lità Montecastello – 25080 Tignale
(BS); Tel 0365.760255 Fax
0365.760055;
www.montecastello.org

� 29 lug – 4 ago: don Cesare
Bissoli “Come incontrare
Gesù nel vangelo”
SEDE: Casa di spiritualità dei San-
tuari Antoniani,Via S. Antonio 2 -
35012 Camposampiero (PD); Tel
0499303003 Fax 0499316631;
www.vedoilmiosignore.it
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